Aspettare stanca

Verso le proposte per la riforma elettorale

Spunti di riflessione - dicembre 2006
Ad ogni  questione di carattere  generale segue (BIS) la considerazione riguardante il nostro possibile impegno nell’ambito del contesto italiano

1. Le democrazie sono in crisi, si parla di una involuzione che ha trasformato l’elezione da “scelta democratica da parte dei cittadini dei loro rappresentanti”in una sorta di “legittimazione di coloro che già detengono il potere”.

1 bis. La denuncia della mancanza di una democrazia paritaria, da sola meritevole di attenzione, è una preziosa occasione per migliorare la nostra democrazia, in quanto pone in discussione il sistema elettorale applicato alle ultime elezioni politiche italiane che rappresenta una pericolosa involuzione, rispetto al precedente, frutto di un referendum parzialmente abrogativo

2. Va sgombrato il campo da una perplessità manifestata da più parti circa i tempi delle modifiche:

Sbaglia chi volesse sostenere che se il Parlamento approvasse una nuova legge elettorale si dovrebbe di nuovo tornare alle urne, in quanto tale nuova legge delegittimerebbe l’attuale maggioranza parlamentare e il Governo da essa espresso. E’ vero il contrario, in quanto da parte dell’OSCE si suggerisce che le modifiche non siano introdotte a fine legislatura. 
2 bis. Devono  quindi essere  appoggiate e promosse iniziative per far rispettare da parte del Governo e della maggioranza parlamentare l’impegno a modificare l’attuale legge, nonché quelle che riguardano l’intero Parlamento, come la petizione sulla quale è in corso una raccolta di firme e, soprattutto, la raccolta delle firme per indire il referendum parzialmente abrogativo dell’attuale legge elettorale. Non sembrano invece ipotizzabili ricorsi contro l’illegittimità costituzionale, pure secondo molti esistente. 
3. Non esiste un sistema elettorale perfetto, nel senso di un sistema che permetta la maggiore corrispondenza tra elettori e eletti e porti al risultato di un organismo eletto che sia una sorta di fotografia del Paese e che assolva il compito assegnato senza distorsioni rispetto alla volontà dei rappresentati, ma anche garantendo la governabilità. 
3 bis. Non potendo fare previsioni su quando e se sarà modificata l’attuale legge, è opportuno che da parte nostra si avanzino proposte per norme di garanzia di genere applicabili alle leggi elettorali proporzionali,  maggioritarie, e alla legge con la quale abbiamo votato, che è stato definito “un sistema maggioritario di coalizione con riparto proporzionale dei seggi solo all’interno di ciascuna coalizione”. Le proposte possono, beninteso, essere eventualmente integrate con una indicazione per la legge elettorale che riteniamo preferibile nell’attuale contesto italiano. 
4. La questione della “rappresentanza di genere” evidenziata come problema che richiede interventi per favorire il sesso più svantaggiato, fa ormai parte del patrimonio democratico internazionale e della Comunità europea e non mancano esempi di paesi nei quali è stata affrontata e risolta.

4 bis. Nonostante ciò ancora da parte di alcuni non mancano resistenze ad accettare la questione come problema sul quale intervenire, con argomenti a volte pretestuosi.

Sarebbe utile un riepilogo di quanto risulta dagli atti parlamentari riguardanti la discussione per la recente riforma elettorale. Sia per quanto riguarda le posizioni negative motivate palesemente dalla volontà di evitare concorrenti nei luoghi del potere, sia per confrontarsi con  le posizioni di ordine “culturale” di alcuni, tra i quali non mancano le donne.

5.. E’ intuitivo che la questione dovrebbe essere posta non solo in termini di percentuale di presenza di donne e uomini nei luoghi decisionali, ma anche valutando i percorsi che definiscono le carriere politiche e, conseguentemente, la selezione degli individui.

5 bis E’ da considerare, comunque, che,  qualora si prevedesse per legge  la corrispondenza tra la composizione anagrafica della popolazione e quella dei rappresentanti, si otterrebbero comunque   risultati validi anche in termini qualitativi, in quanto i percorsi facilitati permetterebbero di raggiungere gli  apici anche a donne non condizionate dall’appartenenza a “cordate”di uomini e, c’è da sperare anche in una migliore selezione tra gli uomini. 

6. Per tentare di migliorare il sistema elettorale italiano, la nuova legge elettorale deve essere accompagnata o preceduta  da modifiche o introduzioni di nuove leggi di contorno. Vanno valutate scelte solo apparentemente “neutre”, che incidono sulla democraticità stessa dell’elezione e, nel caso manchi la regola del cinquanta e cinquanta, penalizzano in particolare le donne, come l’ampiezza del collegio o circoscrizione elettorale: le donne candidate di rado hanno i mezzi per campagne elettorali su grande scala, affrontabile solo da chi ricopre cariche o ha incarichi, o dispone di denaro da investire, da chi ha sponsor economici forti (il che riduce la democrazia e l’indipendenza degli eletti), da chi è strettamente legato alle cooptazioni di partito, da chi ha facile accesso alle comunicazioni di massa, tutte condizioni che non si danno per la maggior parte delle donne candidate.

Anche la riduzione del numero di parlamentari può aggravare la già scarsa rappresentanza delle donne, dato che aumenta la propensione degli “inclusi” a lasciar fuori gli “esclusi”.

Dobbiamo inoltre sempre ricordare che, come precisato anche nella famigerata sentenza della C.C. che abolì le quote rosa, i partiti devono farsi carico del problema della presenza di poche donne in politica.

6 bis. Ci sarebbe quindi bisogno di una revisione organica dell’intero sistema che, oltre a rivedere la formula elettorale, ossia il meccanismo attraverso il quale la volontà espressa della elettrici e dagli elettori chiamati alle urne incide sulla individuazione dei rappresentanti in Parlamento tra le candidate e i candidati indicati, preveda anche norme:

· sulla democraticità interna dei partiti

· sulla trasparenza dei bilanci dei partiti

· sulla selezione delle candidature (primarie)

· sulla pubblicità delle candidature attraverso l’informazione istituzionale (ormai superata e non più idonea quella prevista mediante affissione di manifesti)
· sulla propaganda elettorale (limiti di spesa, tipi di propaganda consentita e vietata, par condicio di genere)
· sui contributi da parte di privati (da eliminare quelli anonimi, per i quali è previsto anche un tetto troppo alto)

· sui rimborsi elettorali (che possono essere utilizzati anche per incentivi alle norme di garanzie di genere)
· sull’intero sistema dei controlli e delle sanzioni  (controlli preventivi ed efficaci, sanzioni che incidono e siano davvero applicate, non come accade ad esempio per l’affissione abusiva, che vede imbrattare impunemente tutta l’Italia ad ogni tornata elettorale)

7. Alcune scelte a confronto

Quote di genere versus presenza paritaria

Le direttive europe prevedono  il 30% di presenza del sesso sottorappresentato, per assicurare il minimo di massa criterio (il criterio accolto nella legge elettorale italiana per le europee). Anche se si riduce sempre più il numero di coloro, uomni e donne che si dichiarano contrari alle quote, il criterio della democrazia paritaria (50&50) trova sempre maggiore applicazione. Alla Spagna si è aggiunta recentemente la Francia, dove, mentre  la Royal avanza nei sondaggi, il suo sfidante e ministro dell’Interno Sarkozy propone ‘quote’ del 50% negli esecutivi di regioni e comuni con più di 3.500 abitanti e l'inasprimento delle multe per i partiti che non rispetteranno le quote. Secondo  il presidente Jacques Chirac, il progetto di legge "permettendo a migliaia di donne di entrare in politica, e favorendo l'accesso alle funzioni esecutive locali e in parlamento, farà progredire la nostra democrazia e i diritti delle donne"

Sanzioni per le liste che non rispettano i criteri di genere .

a. Pecuniarie versus altre

L’esperienza delle ultime elezioni europee italiane,  dimostra che è preferibile prevedere altri tipi di sanzioni, dato che non sempre la sanzione pecuniaria è un deterrente efficace
b.Irricevibilità versus altro

 L’irricevibilità delle liste è sicuramente efficace, ma è altrettanto valida  la riduzione delle candidature del sesso sovrarappresentato fino a raggiungere la percentuale prevista
Maggioritario versus liste  L’attuale legge elettorale, basato su liste bloccate e vaste circoscrizioni elettorali,  ha quasi  completamente reciso ogni legame tra i parlamentari e gli elettori, privilegiando in modo esclusivo il vincolo del parlamentare con il partito di appartenenza. 

In particolare i parlamentari che erano in carica nella XIV legislatura, e soprattutto  quelli eletti nei collegi uninominali, hanno visto annullarsi gli effetti del lavoro svolto con gli elettori del collegio di riferimento, non più tenuto in conto ai fini dell’individuazione dei nuovi candidati, né utilizzabile in campagna elettorale, da svolgersi in vastissime  circoscrizioni regionali o infra-regionali che talora non includevano neppure il loro precedente collegio elettorale. 

Lista bloccata versus preferenze 

La lista bloccata, a condizione che siano assicurate la democrazia interna dei partiti e la trasparenza delle candidature (anche con elezioni primarie), tende a "moralizzare" la competizione politica e a ridurre la conflittualità interna ai partiti, almeno nel corso delle campagne elettorali, successivamente cioè alla presentazione delle liste. L’eventuale reintroduzione delle preferenze potrebbe essere accompagnata dalla preferenza di genere ( due preferenze possibili  solo su candidati di sesso diverso), ma suscita perplessità rispetto alla segretezza del voto e alla possibilità di “cordate”, che non rientrano tra le “specializzazioni femminili”.
Circoscrizioni elettorali ampie versus ristrette  Le più ampie esaltano il carattere "nazionale" della rappresentanza politica, limitando le tentazioni localistiche, ma comportano alte spese di propaganda e mettono in secondo piano le vere capacità del candidato, favorendo quelli di buona presenza in TV ecc.

Partiti democratici versus attuali L’art. 49 Cost. ("tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale") richiederebbe una legge di regolamentazione, dato anche il flusso di finanziamenti pubblici in atto, o almeno, nell’attesa, trasparenza delle scelte compiute, in particolare nella formazione delle candidature, tali da poter essere liberamente valutate dai cittadini attraverso l'espressione del loro voto. 

Candidature individuate  dai partiti versus mediante  primarie La riforma elettorale,  non solo  ha permesso l’individuazione dei candidati, ma degli stessi eletti, prima che gli elettori si recassero alle urne. 

La possibilità di presentare la medesima candidatura in più circoscrizioni, al limite anche in tutte, ampiamente sfruttata dai leader di ciascun partito (e da numerosi altri esponenti di rilievo nazionale) ha consentito di rimettere ad essi anche la scelta di quali, tra i migliori perdenti, considerare eletti in qualità di subentranti.
 Le primarie potrebbero favorire la partecipazione anche dei non iscritti ai partiti, purchè non si tratti di  elezioni di facciata.
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